
L’Amministrazione Comunale di Veglie ha introdotto il 5 febbraio
2007 con Delibera del Consiglio Comunale l’Addizionale
sul reddito delle persone fisiche IRPEF. Questa
nuova tassa porterà nelle casse del
Comune ben 250.000 euro.

Nessuno vuole mettere in di-
scussione il principio di autono-
mia finanziaria, ma era proprio
necessario vessare la popolazione
vegliese, già provata dai cambia-
menti introdotti con la nuova fi-
nanziaria, con un’ulteriore tassa?
Periodo peggiore non poteva essere
scelto!

Eppure nel corso del Dibattito fra
i quattro Candidati Sindaco, orga-
nizzato da Controvoci il 29 marzo
2005 in occasione delle elezioni am-
ministrative del 3 e 4 aprile, l’attuale
Sindaco, Dott. Fai, disse testualmente:

“Ogni anno lo Stato taglia i trasferimenti (ai Comuni, ndr) in
percentuali che vanno dal 5 al 10%. Sono percentuali molto alte
soprattutto per noi Comuni del Sud, perché i Comuni del Nord
hanno entrate diverse… Ma non abbiamo solo delle difficoltà come
Comuni, c’è anche una povertà che riguarda la gente, i cittadini,
soprattutto da qualche anno a questa parte… Un aumento delle
tasse comporta certamente delle difficoltà ai cittadini. Da questo
punto di vista è lo Stato che deve intervenire per fare questa
distinzione tra Nord e Sud; i Comuni del Nord non hanno gli stessi
bisogni di quelli del Sud, quindi si dovrebbero trasferire, non tagliare,

ma trasferire, maggiori risorse alle Regioni, alle Province,
ai Comuni. Allora, solo in questo modo, si riuscirebbe
veramente a tagliare le tasse. Se sarò sindaco di Veglie
certamente, ripeto bisogna guardare attentamente la
relazione del commissario (straordinario, ndr) occorre-
rebbe cercare di ridurre, di ridurre le tasse, perché non
è un discorso aumentare le tasse solo per portare avanti
il comune, ma ci sono anche i cittadini che hanno
bisogno di  portare avanti  le  famiglie…”

 Visto che lo Stato non sostiene più i Comuni dal
punto di vista finanziario e che Lei, Signor Sindaco,

già durante la campagna elettorale, era
consapevole di ciò e del disagio e della
povertà vissuti da molte famiglie ve-
gliesi, noi ci chiediamo:

- Se non è stato possibile ridurre
le tasse, era proprio indispensabile
aumentarle?

- Non potevano essere tagliati tutti gli
sprechi di spesa pubblica?

- O, se proprio non se ne poteva fare a meno, non si sarebbe
potuto introdurre l’addizionale IRPEF solo per le famiglie con
reddito elevato, favorendo così quelle fasce di popolazione più
svantaggiate?

- Non dovrebbe un’ Amministrazione Comunale essere più
attenta ai  bisogni delle famiglie optando per scelte più ponderate
e meno frettolose?

Come cittadini ci piacerebbe avere una risposta a queste domande.
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Esperti a confronto nella Tavola Rotonda “Pericolo
Amianto” del 12 gennaio scorso, organizzata dal
nostro giornale Controvoci, in collaborazione con i
siti www.veglieonline.it e www.retinoperasalento.it.

 Obiettivi dell’incontro: sensibilizzare, informare,
prevenire, favorire il senso civico dei cittadini, dare
l’opportunità a Veglie di essere un modello pilota
per le altre comunità, collaborare con gli enti preposti
affinché Veglie diventi pioniere di un progetto a larghe

intese per la tutela anche dell’ambiente, attraverso la promozione di una sinergia fra le tre testate
organizzatrici, gli organi di controllo e vigilanza, gli enti locali e i singoli cittadini. Molto interessante
la proposta del dott. Antonio Tanzarella, collaboratore presso il Ministero della Salute del Sottosegretario
di Stato senatore Antonio Gaglione, di costituire una tavola Rotonda Itinerante, poiché il problema
Amianto interessa tutti i paesi della Puglia.

Ospiti della serata, oltre al sindaco dott. Fernando Fai, che ha aperto i lavori con il suo saluto, i
rappresentanti dei vari Comuni della Terra d’Arneo.

Diverse le televisioni locali intervenute, che hanno dato visibilità all’evento, già di per sé prestigioso
per la presenza di illustri e competenti relatori.

Numerosa anche la partecipazione dei cittadini, segnale che qualcosa sta finalmente cambiando,
che si sta risvegliando una nuova coscienza sociale e che la voglia di informarsi sta prendendo il
posto del disinteresse e del delegare ad altri responsabilità che sono di ognuno.

Hanno partecipato in qualità di Relatori, oltre al dott. Antonio Tanzarella, Collaboratore Ministero
della Salute, il dott. Giuseppe Serravezza, Presidente della Lega Italiana per la Lotta contro i Tumori
sez. di Lecce; il dott. Giovanni De Filippis, Direttore Spesal Lecce Nord; il dott. Roberto Giua,
Dirigente ARPA Puglia; l’avv. Stefano De Francesco, Docente presso l’Università di Lecce; l’ing.
Cosimo Salvatore Montefusco, Coordinatore Agenda21 Locale “Terra d’Arneo”; l’ing. Giovanni
Mantovano, responsabile Settore Amianto Axa s.r.l. Tutti moderati sapientemente dal dott. Ilio
Palmariggi, Giornalista e Direttore di Controvoci.

Sponsor della serata: la Banca di Credito Cooperativo di Leverano, filiale di Veglie, l’Axa s.r.l.
di Lecce, Aafiorista di Anna Albano di Veglie e la Cantina Viticultori Associati - via Salice di Veglie.

All’interno di questo numero è riportato un resoconto dettagliato degli interventi accorsi durante
la tavola rotonda.

Tavola rotonda "Pericolo Amianto"
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Per chi volesse
approfondire i con-
tenuti della tavola
rotonda, ecco un re-
soconto dettagliato
dei vari interventi
della serata.

Dall’intervento del
Dott .  Giuseppe
S e r r a v e z z a ,
O n c o l o g o  e
Presidente della Lega
Italiana Tumori sez.
prov. di Lecce, è
e m e r s o  c h e
l’inalazione di fibre
di amianto provoca
una serie di malattie
gravi, che in alcuni
c a s i ,  c o m e  a d
esempio in quello di
m e s o t e l i o m a ,
provocano la morte
rapida del paziente,
ment re  in  a l t r i
portano a situazioni
a l t a m e n t e

invalidanti. Non esiste una soglia minima al di sopra della quale
l’inalazione di fibre risulta dannosa, poiché ogni organismo è diverso
dall’altro e pertanto ad alcuni soggetti basta inalare poche fibre per
sviluppare malattie da amianto, mentre per altri soggetti, l’esposizione
elevata all’amianto, non sempre determina la comparsa di patologie.
Dunque, la pericolosità delle fibre d’amianto varia da organismo
a organismo. Una cosa è certa: le fibre disperse nell’aria rappresentano
una minaccia grave per la salute di tutti. Nella provincia di Lecce
1,2 persone su 100.000 vengono colpite da mesotelioma, mentre
delle 600 persone che nella nostra provincia ogni anno muoiono di
tumore ai polmoni, 6-7 hanno sviluppato la malattia per contatto
con amianto. I fumatori che vengono a contatto con l’amianto hanno
una probabilità di ammalarsi superiore a quella degli altri del 600%.
C’è però da sottolineare come i tumori da amianto si sviluppino dai
20 ai 60 anni dopo il momento in cui si è avuto contatto con questo
minerale.

Il Dott. Giovanni De Filippis, Direttore SPESAL – AUSL Lecce
Nord (ex Lecce1), ha spiegato quali sono le funzioni di formazione,
prevenzione e controllo che lo Spesal esercita sulle aziende che
hanno a che fare con l’amianto, allo scopo di salvaguardare la salute
dei lavoratori negli ambienti di lavoro. Il dottore ha sottolineato il
fatto che, essendo vietata (dal 1991) la manipolazione, la lavorazione
e la produzione di manufatti in amianto, le aziende oggi esposte al
rischio sono quelle che si occupano dello smantellamento, della
bonifica e del trattamento dei manufatti ancora in circolazione. Dai
loro controlli risulta che le aziende in questione, nella maggioranza
dei casi, applicano le norme a tutela dei lavoratori. Il dottore ha
sottolineato come oggi al rischio amianto siano soggetti
paradossalmente di più i cittadini, che lo inalano casualmente, che
non i lavoratori di aziende interessate dal problema. Lo Spesal ha
anche funzioni di Polizia Giudiziaria e pertanto indaga sulle morti
da amianto per accertare, soprattutto attraverso la raccolta di
informazioni presso i parenti delle vittime, che la causa del decesso
sia da attribuirsi al contatto avvenuto anni prima col materiale.

Le morti accertate vengono poi inserite all’interno di un apposito
registro.

Il Dott. Roberto Giua, Dirigente ARPA Puglia, l’agenzia regionale
per la protezione dell’ambiente che si occupa del rilevamento e
dell’indagine ambientale in tutta la regione, ha fornito dei dati
statistici allarmanti. Da un monitoraggio satellitare è emerso che
nella regione Puglia le superfici esterne contenenti amianto formano
un totale di 20.000.000 di metri quadri e che, messi insieme, i paesi
di Veglie, Porto Cesareo, Avetrana, Leverano, Copertino e Nardò
rappresentano da soli l’1% di quel totale. Il monitoraggio ha rilevato

solo le grandi superfici. Dai numeri sopra sono esclusi i piccoli
manufatti con superficie inferiore a 2 metri quadri e i materiali
contenenti amianto che si trovano all’interno degli edifici e che non
è possibile rilevare. Cosa può fare un cittadino che in casa o nel
proprio fondo abbia manufatti contenenti amianto? Deve rivolgersi
alle figure preposte all’interno del proprio comune (ad esempio la
polizia municipale) o direttamente all’Arpa per richiedere un
sopralluogo da parte di un esperto ed avere informazioni sul da
farsi. Alla domanda: Se qualcuno “affogasse” eternit in una colata
di cemento, il problema sarebbe risolto?, il dottore ha risposto di
no, poichè, per prima cosa, l’incapsulazione dell’amianto in altro
materiale, per evitarne la dispersione di fibre, deve essere effettuato
secondo procedimenti corretti e non a vanvera, inoltre, il rischio
amianto, così facendo, viene trasferito su altre persone, in quanto
nel tempo si perde memoria di quella incapsulazione e, di
conseguenza, l’amianto nascosto nel cemento rappresenta un rischio
di cui non si può avere conoscenza.

L’Avv. Stefano De Francesco, Docente collaboratore presso la
Scuola di Specializzazione Professioni Legali e Dottorando Ricerca
presso Università degli Studi di Lecce, ha rappresentato quelle che
sono le pene previste per i cittadini che abbandonano l’amianto
determinando un pericolo per se stessi e per la salute altrui, quelle
che sono le responsabilità penali degli enti amministrativi e delle
aziende che non rispettano la normativa sulla sicurezza dei lavoratori
sui luoghi di lavoro. L’avvocato ha sottolineato come non sia
semplice risalire alle responsabilità che vanno sempre accertate
attraverso una serie di passaggi, soprattutto nel caso di aziende,
poiché le malattie d’amianto si sviluppano decenni dopo aver avuto
contatto con il minerale. In caso di accertamento di responsabilità,
possono configurarsi diversi tipi di reato, anche quello di omicidio
colposo. Nei casi meno gravi è prevista l’applicazione di semplici
sanzioni pecuniarie, mentre negli altri sono previste vere e proprie
sanzioni penali fino all’arresto.

Per quanto riguarda l’obbligo di denuncia dei siti con materiali
abbandonati, l’obbligo di legge non interessa i cittadini, ma le figure
istituzioni, quali vigili urbani, amministratori, ecc., anche se il buon
senso civico dovrebbe suggerire pure ai cittadini comuni di segnalare
la presenza di materiale inquinante o pericoloso a chi di competenza:
sindaco, amministratori locali.

I cittadini che abbandonano materiale pericoloso, ne rispondono
per i danni a cui espongono gli altri.

L’Ing. Cosimo Montefusco, Coordinatore Agenda 21 Locale
“Terra d’Arneo”, ha invece parlato dell’impatto ambientale ed
ecologico dell’amianto. La situazione in Puglia è allarmante. Le
campagne pugliesi sono deturpate dalla presenza cospicua di amianto
e di altri rifiuti, i cosiddetti  “inerti”, che deturpano il paesaggio
provocando gravi danni ambientali, ecologici e turistici.

La Puglia, che in passato era la terra più amata dai cicloturisti
(cioè da coloro che per passione girano in bicicletta l’intero territorio
nazionale ed oltre), preferita più della Toscana e della Francia, oggi
non ha più prenotazioni da parte di associazioni di cicloturismo.
Viene, in poche parole, accuratamente “evitata” dai turisti in bicicletta,
rimasti scandalizzati dal livello di degrado e inquinamento ambientale.
L’ ingegnere ha sottolineato l’importanza dell’Agenda 21, realtà
che dà già i suoi frutti nel resto d’Italia e del mondo e che nella
Terra d’Arneo ha permesso di effettuare un’indagine approfondita
sul territorio attraverso i forum e le commissioni di lavoro con il
risultato di elaborare un progetto che va condiviso da tutti i comuni
interessati e che, sviluppandosi su tre livelli (comunicazione-
informazione; call center; creazione di commissioni locali di
intervento sull’esempio positivo di quelle esistenti già in altre
regioni), consentirebbe un’azione concreta ed ampio spettro sia di
smaltimento che di bonifica del territorio locale.

Dall’intervento dell’ingegnere è emerso come gli enti
amministrativi locali non facciano nemmeno uso dei finanziamenti
previsti in materia: su 6.000.000 di euro stanziati ne sono stati
sfruttati solo 23.000.

L’Ing. Giovanni Mantovano, Responsabile Settore Amianto
dell’Axa s.r.l., ha invece parlato di quali sono le tecniche di intervento
in presenza di amianto. Un cittadino che ha dell’amianto in casa,
deve per prima cosa chiamare un tecnico per valutare l’eventuale
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pericolosità del manufatto, una volta
accertato che il materiale si sia corroso
e che pertanto risulti pericoloso per la
possibilità che si disperdano fibre
nell’aria, si valuta se intervenire con
trattamenti particolari che impediscano
la dispersione di fibre, ad esempio l’uso
di apposite vernici, o se incapsularlo
o rimuoverlo. L’operazione più
pericolosa è quella della rimozione,
perché comporta lo smantellamento e
quindi  la dispersione di fibre nell’aria.
Va, pertanto, evitato in tutti i modi il
“fai da te”, altamente nocivo per se
stessi e per gli altri. Le società come
l’Axa, prima di procedere allo
smantellamento, trattano il manufatto
con delle sostanze che lo “bloccano”, oppure procedono alla
rimozione utilizzando delle apparecchiature di rilevamento che
consentono di monitorare costantemente la dispersione di fibre
durante l’operazione. L’edificio in cui si opera, viene isolato e
chiuso.

I costi sono alti, soprattutto nel caso di smantellamento, poiché
oltre ai trattamenti e alle procedure di per sé costose, le società di
bonifica amianto devono pagare i costi di trasporto del materiale
presso le discariche e le autorizzazioni che consentono loro di
poterlo smaltire presso i siti speciali previsti dalla legge, nei quali
viene interrato e bloccato per sempre. Un problema serio è quello
della carenza di siti speciali per lo smaltimento.

Le richieste di informazioni da parte di privati al numero verde
dell’ Axa sono tante. Troppo spesso però gli elevati costi scoraggiano
i cittadini e sono soltanto gli enti pubblici a richiedere il loro
intervento. Sicuramente dei piani di intervento complessivi su vaste

zone, consentirebbero delle economie
di scala.

Il Dott. Antonio Tanzarella,
Collaboratore del Sottosegretario di
Stato al Ministero della Salute, ha
partecipato alla Tavola Rotonda in
rappresentanza del Sen. Antonio
Gagl ione  che ,  per  impegni
sopraggiunti all’ultimo momento, non
ha potuto presenziare la Tavola
Rotonda. Il Dott. Tanzarella ha parlato
dell’interessante lavoro portato avanti
con il Prof. Gaglione in materia di
amianto, sottolineando come la
risoluzione del problema sia resa più
difficoltosa dalla mancanza di volontà
degli enti amministrativi locali di

affrontarlo. Ha aggiunto poi che i cittadini sono informatissimi sugli
aspetti previdenziali del problema, ma non conoscono le gravissime
patologie provocate dall’amianto. Il dott. Tanzarella ha posto inoltre
l’accento sull’importanza dell’informazione e della formazione in
materia, elogiando l’iniziativa di ieri, soprattutto perché promossa
e realizzata da cittadini, e auspicando che la stessa possa essere
ripetuta in altri paesi per sensibilizzare l’opinione pubblica e le
amministrazioni su questo problema. Occorrerebbe, secondo l’esperto
del Ministero della Salute, organizzare una vera e propria Tavola
Rotonda Itinerante.

L’incontro, cominciato alle ore 19.00, si è concluso alle ore 21.45,
con la sigla creata da Mauro Mea (realizzazione e montaggio video)
e Gian Piero Leo (testo canzone “Amianto” e voce).

Daniela Della Bona

Circa un mese fa, alla fine delle vacanze di Natale, “Controvoci”ci ha offerto una serata
di riflessione su un problema avvertito ormai come scottante da un numero sempre più alto
di cittadini vegliesi. Mi riferisco alla serata di venerdì 12 gennaio scorso, quando,presso la
Struttura Fieristica di via Salice, un convegno-dibattito sul “Pericolo Amianto” ha approfondito
e ampliato le conoscenze degli intervenuti in materia di “Rischi per la salute-Possibilità di
risanamento-Responsabilità penali-Modalità di rimozione.”

L’intero dibattito è stato molto vivace e avvincente; gli esperti intervenuti hanno risposto
con chiarezza alle domande che il direttore di “Controvoci”, Ilio Palmariggi, rivolgeva loro a
nome dell’intera assemblea in qualità di moderatore, interpretando molto bene gli interrogativi,
le emozioni e, a tratti, le angosce dei presenti.

Il tema della pericolosità di questa “fibra maledetta”è stato affrontato sia dal punto di
vista normativo che da quello sanitario; per quest’ultimo è intervenuto il dott. Giuseppe
Serravezza, responsabile provinciale della “Lega italiana per la lotta contro i tumori”, persona
nota a molte donne vegliesi che si servono dell’ambulatorio di prevenzione messo a disposizione

del nostro paese dalla suddetta associazione. Egli ha evidenziato bene tutti i rischi di ammalarsi di mesiotelioma oppure di cancro
al polmone che si corrono oggigiorno in un ambiente che dai detriti di amianto è invaso, spesso nella più completa inconsapevolezza
della popolazione. Così molti degli intervenuti sicuramente non sapevano che le tubature a vista nei sotterranei degli ospedali dove
sono situati alcuni reparti ( frequentati solo da personale medico e infermieristico) contengono amianto, o che le tubature per
l’irrigazione dei campi contribuiscono in misura notevole a impregnare di questa fibra le coltivazioni.

Il sindaco, nel suo intervento all’inizio del dibattito, ha sottolineato l’importanza di non immiserire e inquinare le campagne
della nostra periferia abbandonando selvaggiamente questi materiali, magari dopo averli ridotti in pezzi, aumentando così,il tasso
di inquinamento atmosferico. Dall’intera serata, dunque, è emersa la necessità di far circolare le informazioni a questo riguardo e
farle giungere a tutti i vegliesi, e non solo ai presenti, i quali certamente non saranno tornati a casa insensibili ai problemi provocati
da tali comportamenti.

La notevole partecipazione all’incontro (la sala era gremita) ha dato la sensazione che i nostri concittadini avvertano una maggiore
sensibilità rispetto agli anni passati riguardo agli argomenti di interesse pubblico, ai temi che possono influire positivamente o
negativamente a seconda di come comunitariamente vengano affrontati, sul comportamento civico di noi vegliesi. Ci rendiamo
sempre più conto che il nostro può essere un piccolissimo centro del sud connotato dal desiderio della sua gente di vivere in tranquillità
e operosità, il quale, però, proprio per questo può correre il rischio di farsi vincere da una sorta di indolenza e rimanere a occhi e
orecchi chiusi di fronte alle emergenze e ai pericoli del mondo di oggi. La nostra presa di coscienza civile ha bisogno di venire alla
luce in dibattiti pubblici  che si spera diventino sempre più coinvolgenti e partecipati. A questo punto, per esempio, sarebbe importante
interrogarci su come affrontare e gestire lo smaltimento di questo materiale, sulle forme più convenienti per i singoli e per tutta la
comunità; unico neo dell’intera serata, infatti , è stata l’impossibilità, a causa dell’ora tarda, di far intervenire il pubblico con domande
agli esperti che sicuramente avrebbero fatto emergere tali urgenti necessità.

Alle Amministrazioni, dunque, il compito di cercare forme e occasioni per incoraggiare questi incontri. Un plauso è doveroso
alla redazione di “Controvoci”, realtà cittadina che molti vegliesi seguono ormai con affetto e con l’auspicio che faccia registrare
sempre più una crescita nello stimolare e favorire una larga partecipazione alla gestione delle problematiche comuni, così come mi
sembra di poter dire che avviene da un po’ di anni a questa parte.

Le volontarie della Lega Tumori
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Le unioni di fatto rappresentano la questio-
ne sociale del momento, che sta infiammando
gli animi dei politici e dei religiosi italiani,
come non mai.

Come non mai queste parti, sono gli uni
contro gli altri e nell’ambito della stessa parte
non sempre c’è accordo. Insomma il clima
è rovente ed è giusto che sia così, visto che
tali “unioni” involgono un argomento che
non può lasciare indifferente qualsivoglia
settore del nostro vivere quotidiano. Chiunque
si sente chiamato in causa, ebbene che se ne
occupi.

Pertanto, non sono d’accordo con chi pre-
tenderebbe azzittire la Chiesa sui patti civili
di solidarietà, quasi che la lotta a favore di
questi sia una lotta per i diritti civili, schiac-
ciati dalla chiusura religiosa.

Non sono d’accordo, comunque, con la
Chiesa, per come sta affrontando il problema.

Ma questo non porti a pensare che sia dalla
parte dei pacs.

Soffermandomi un poco più attentamente
sulle situazioni o meglio unioni di fatto che
i patti sociali dovrebbero regolamentare, mi
sono ricreduta, seppur in parte, su quello che
ho pensato di “primo acchito”, quando mi
sono accostata all’argomento.

Adesso è opportuno esaminare, con un
ragionamento, “squisitamente laico” quali
aspetti e quali unioni dovrebbero essere di-
sciplinati.

Per quanto riguarda gli aspetti (forse sa-
rebbe più opportuno parlare di posizioni
giuridiche) saranno, per la maggior parte,
quelli economici o comunque patrimoniali.

Per quanto riguarda le situazioni di fatto,
saranno verosimilmente, queste sotto elencate
che, a titolo esemplificativo, si possono enu-
cleare in tre gruppi che non ne escludono,
comunque, altri:

-coppie di fatto che non vogliono sposarsi.
Vale a  dire coppie di fatto che desiderano

vivere insieme la loro vita, senza però che il
loro legame affettivo diventi anche giuridico.

Allora mi viene spontaneo chiedermi, per-
ché lo Stato si dovrebbe occupare di loro?
Perché dovrebbe interferire nella coppia, se
la coppia non vuole intromissioni nella sua
sfera? Per contro, si potrebbe obiettare che
i due escludono il matrimonio “tradizionale”,
ma non escludono la possibilità di altri rico-
noscimenti giuridici da cui attingere alcuni
diritti, senza, però, che siano obbligati a
rispettare quei doveri che il matrimonio tra-
dizionale comporta. Ebbene, questo ragiona-
mento mi sembra profondamente egoista
oltre che incostituzionale. E poi vi posso dire
–per esprienza diretta- che queste coppie
non solo non vogliono riconoscimenti di
diritti e doveri reciproci ma ne hanno perfino
“terrore”. E’ il caso di una coppia che, in
vista di futuri pacs da cui potrebbero derivare
effetti indesiderati, ha deciso di rivolgersi di
già al notaio, per donare tutto ai figli, purchè
quel che è proprio non rimanga all’altro
coniuge!!! Vi sembrerà assurdo ma purtroppo
accade;

-coppie di fatto che non possono
sposarsi, per impedimenti burocratici o di

natura economica.
In tali situazioni non mi

sento di escludere, in modo
aprioristico, i pacs.
a tutti quelli che hanno
deciso di iniziare una vita
comune; vorrebbero essere
riconosciuti fin dal mo-
mento della loro unione dallo Stato; non
rifuggono dai doveri tipici che un’unione
riconosciuta, comporta. Anzi ne risentono
del fatto di non essere obbligati a tali doveri.
In questi casi comprendo la volontà di queste
coppie che desiderano un riconoscimento
pubblico della loro convivenza per ottenere
diritti.

Per me anche la sola intenzione fa la diffe-
renza.

 Per contro, non posso tacere che questi
sono “stati” transitori, di tipo in genere legale
( nella maggior parte dei casi, uno dei due
partner è in attesa di divorzio). Durante
questo periodo transitorio, tuttavia, possono
accadere situazioni irreversibili con effetti
pregiudizievoli per quella coppia. Penso, ad
esempio, al decesso naturale o provocato, di
uno dei due partner. Chi rimane in vita, è
privo di tutela. E così non va bene.

Sono presenti interventi giurisprudenziali
che hanno riconosciuto al convivente, in caso
di uccisione del convivente, la pretesa al
risarcimento dei danni, nei confronti del terzo
che ne abbia cagionato la morte. Ma questi,
rimangono timidi tentativi di rimediare al
vuoto normativo, non applicabili a tutti i casi;

-coppie di fatto omosessuali.
Non ci sto ed il mio pensiero va oltre.
Penso che i pacs siano stati pensati proprio

per quest’ultimi rapporti che, attraverso il
riconoscimento di diritti economici e sociali,
tendono ad imporre un loro riconoscimento
come famiglia, finalizzato ad altre conseguen-
ze. Sia ben chiaro che rispetto i loro sentimenti
e me ne guarderei bene dal giudicare la loro
convivenza. Quel che mi sembra ingiusto è
la loro aspettativa ad ottenere il riconosci-
mento giuridico al pari di una famiglia, muo-
vendo dal “falso” presupposto che l’art. 29
della Costituzione ( “società naturale fondata
sul matrimonio") non esclude, in modo
espresso, il riconoscimento di legami diversi
da quelli coniugali né fa riferimento alla
differenza di sesso quale elemento caratteriz-
zante il matrimonio, posto a base della fami-
glia legittima. Tante sono le osservazioni da
fare, a questo, proposito, ma lo spazio è
ristretto e mi limito solo ad obiettare che mi
sembra abnorme il riconoscimento delle cop-
pie gay come famiglia, dal momento che le
stesse non possono PER NATURA, creare
famiglia:  glielo impedisce la loro strutturale
sterilità. Né mi sta bene ammettere le coppie
omosessuali (e in specie quelle "sposate")
all'adozione. La psicologia dell'età evolutiva,
da sempre, è unanime nel sottolineare quanto
sia rilevante l'esigenza per i bambini di pos-
sedere una doppia figura genitoriale, maschile
e femminile: sono queste argomentazioni
scientifiche che non possono essere messe
da parte per soddisfare esigenze egoistiche

degli adulti.
Queste coppie possono tutelarsi ricorrendo

agli istituti di diritto privato, senza necessità
di introdurre nel codice nuovi istituti.

Né mi si venga a dire che “ dovremmo
finirla con questo ambaradan che esiste solo
in Italia. A Londra, Amsterdam e nella cat-
tolicissima Spagna non c'è stata questa ira
di Dio. Da noi c'è una situazione di non
difesa della laicità del Paese”. (ministro del
Commercio internazionale e delle Politiche
comunitarie Emma Bonino).

Non si tratta dell’ira di DIO ma dell’ira di
ogni laico che considera come “parassitaria
e quindi indebita l'intenzione di coloro che
pretendono un riconoscimento pubblico della
loro convivenza per ottenere diritti, senza
doveri”.

E il fatto poi che a Londra, Amsterdam,
Spagna assistiamo al declino della famiglia,
fa si che dovremmo anche noi fare lo stesso?

 Non mi sembra, poi, che nei pacs trovino
tutela le unioni di fatto con finalità assisten-
ziale o solidaristica, così come le convivenze
tra fratelli, sorelle e parenti in linea retta.

Tanto detto, devo manifestare con altret-
tanta schiettezza che non mi piace il compor-
tamento assunto dalla Chiesa, in questo fran-
gente. Come non mai sta facendo sentire la
sua voce, tuonando contro i pacs che minac-
cerebbero la famiglia fondata sul matrimonio.

A questo punto mi chiedo dove sia stata,
fino a questo momento. Se siamo arrivati a
tanto, forse la responsabilità è anche sua,
come lo è dello Stato.

L’una (la Chiesa)ha messo in moto tante
iniziative pastorali ma non si è curata di
diffonderle. Basta pensare che, fino a qualche
tempo fa, si è mostrata refrattaria a tutti i
mezzi di comunicazione sociale, scoprendone
il loro vantaggio soltanto da poco. La “cura
delle anime” deve anche passare attraverso
questi nuovi strumenti!

L’altro (lo Stato) ha mancato di iniziative
sociali a favore della famiglia, che oltre tutto
sono doverose in base al dettato della nostra
Costituzione.

Da qui viene fuori “l’esercito delle unioni
di fatto” che aumenta di giorno in giorno e
con cui bisogna fare i conti!

Nella comunità parrocchiale vegliese, ci
sono 36 coppie di giovani fidanzati, che si
accingono a formare la famiglia fondata sul
matrimonio riconosciuto dallo Stato e dalla
Chiesa. A loro vanno i miei auguri. Possano
trovare, sempre, persone laiche e non, che li
sostengano, nei momenti difficili che sicura-
mente incontreranno e rimanere uniti in quel
vincolo giuridico e sacro con cui hanno deciso
di “legarsi”.

(Dico o Non  Dico)

Anna Maria Mattia
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ità Quando lo Stato dice... sì

Quando la Chiesa dice...no
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Cari amici vicini e lontani,
il governo Prodi non è

scivolato sull’oleosa morta-
della, ma sui pacs, sulla pax
e perciò consentitemi un
clamoroso: roba da paz!!!

Ciancio alle bande,
mi sono chiesto più volte

perché molti cattolici siano
poco clementi (vedi Clemente
Mastella) verso i pacs (o Dico
che dir si voglia) ovvero
verso la concessione di quei
diritti che andrebbero desti-
nati a favore delle persone
più deboli; poco bendisposti
alla pax nel mondo tanto da
approvare a cuor leggero
missioni di guerra, aumento
delle spese militari e costru-
zioni di mine (che non sono cantanti sanremesi) e altri ritrovati
bellici d’ogni tipo.

Don Camillo (mi riferisco a Ruini) spesso e volentieri entra in
campo per dire la sua ad alta voce, ma non protesta verso la guerra,
contro le basi militari come quelle di Vicenza (che non è una
cattedrale per la preghiera dei militari americani). L’alto prelato
entra a gamba tesa nella politica italiana quasi fosse un ministro,
non della chiesa, ma dell’ex governo Berlusconi.

Al contrario il caro Peppone, il “compagno” senatore Turigliatto,
che a bassa voce prova a dire la sua, noto per esser contrario al
rifinanziamento della missione in Afghanistan, nella fattispecie
sceglie la pace, quella che ci hanno insegnato con fatica al
catechismo, che possiamo definire difesa della vita dal concepi-
mento alla conclusione naturale.

Ma torniamo ai cattolici. Alcuni ieri erano folli se stavano col
cavaliere, oggi sono Follini se vanno col prode Romano, che poi
è bolognese; altri siedono in politica per combinare Casini, vivono

da coppia di fatto, per-
cepiscono stipendi coi
fiocchi, predicano bene
razzolando male e spa-
rano sulla croce rossa
(oltre che sui Rossi…) e
vorrebbero essere consi-
derati santi. Magari un
giorno lo saranno, perché
hanno qualche compare
in Vaticano pronto a
preparare un posticino sul
calendario (o peggio un
“culandario”) grazie agli
intrallazzi.

Non riesco proprio a
capire perché la nostra
cara chiesa istituzionale,
benedetta alla sedicesima
potenza, non sia in grado

di fare scelte coraggiose, magari rifiutando l’otto x mille, i privilegi,
le badesse accompagnatrici, le tariffe per le funzioni religiose e
tutto il business che ruota attorno al clero e i suoi derivati.

Dov’è andata a finire la coerenza, non è la stessa di molti
politici?

Non mi sento di essere un estremista. Da “paz” credo utopisti-
camente in un amore non riproducibile in una semplice canzonetta
festivaliera. Allo stesso modo credo che siano meglio le parole
crociate, utili alla memoria, che le “crociate”, quelle della guerra
preventiva del presidente Bush, della difesa fatta con l’attacco a
base di bombe “intelligenti”, sterminatrici di civili indifesi per la
conquista di ricchezze.

Chi dice d’esser credente non dimentichi che la pace va costruita
innanzitutto col dialogo, a costo di finire sulla croce, quella che
i democristiani sbandierano da tempo per prendere voti, ma non
di castità, povertà ed ubbidienza.

Quando i Cristiani preferiscono le crociate alle parole crociate
La pax, i pacs e la roba da paz!!!

Gian Piero Leo

Le notizie di cronaca degli ultimi mesi
parlano sempre più spesso di episodi di bul-
lismo, vandalismo e teppismo che hanno per
protagonisti i giovani: insulti, minacce, spinte,
calci, pugni, offese verso coetanei, diversa-
mente abili, poliziotti. Per motivi di razza,
religione o semplicemente per noia, ripresi
o no da videotelefonini (questa la novità del
periodo). Notizie che riempiono il palinsesto
di tutte le reti. Difatti non passa giorno che
non compaiano sui giornali notizie negative
riguardanti i giovani italiani e che queste non
contribuiscano a darci del mondo della gio-
ventù un’immagine spesso drammatica, ne-
gativa e totalmente pessimistica.

Scuola, famiglia, stadio… Ogni luogo è
potenzialmente adatto per diventare teatro di
violenza, sregolatezza e disagio per questi
nuovi mostri che, con le loro gesta, a volte
nate come semplici bravate, sembrano mettere
a rischio ogni giorno di più la nostra tranquil-
lità sociale.

Inevitabile tornare a parlare prepotentemen-
te di gioventù bruciata e veder crescere il
malcontento nei confronti del complesso

mondo giovanile. Malcontento che, nella
maggior parte della persone, desta preoccu-
pazione e suscita un urgente bisogno di forme
di reazione e prevenzione.

Ognuno di noi si è sentito in dovere di
esprimere la propria opinione, c’è chi ha
rimarcato le responsabilità della famiglia,
incapace di trasmettere e inculcare determinati
valori, c’è chi ha puntato il dito contro la
scuola, incapace di educare e di far maturare
il senso civico, c’è chi, infine, ha colpevoliz-
zato il mondo politico, incapace di prendere
seri provvedimenti pro o contro i giovani.

Fiumi di parole sprecati intorno ad un
fenomeno di cui si torna a parlare solo a fasi
alterne, e non si riesce a capire bene se siano
i media, a corto di notizie, a riproporre di
tanto in tanto il problema paventando un
presunto allarme sociale o se siano gli stessi
giovani che, con i loro gesti, assecondano il
disagio che la società nutre nei loro confronti.

Un dato è certo. Si raccoglie ciò che si
semina. Se i media continuano a far trasparire
che vince chi è più furbo, che nel mondo
prevale la politica della sopraffazione su
quella della condivisione, che la vita umana

non ha più alcun valore, perché sorprendersi
del fatto che i giovani portino all’estrema
potenza ciò che assimilano ogni giorno guar-
dando la Tv, ascoltando la radio o navigando
su internet?

Gli stessi media da anni mostrano ai giovani
una realtà patinata e fittizia, dove solo chi
ostenta dimostra di avere potere. Promuovono
l'idea dell’omologazione, con il messaggio
implicito che se non si fa parte di un gruppo
si è esclusi dal giro. Per quale motivo allora
questi media non si assumono anche le pro-
prie responsabilità anzichè dipingere i giovani
d’oggi solo come brutti, cattivi e violenti. In
poche parole, giovani lazzaroni capaci di
trasformarsi presto in mostri incontrollabili.
E un po’ mi viene da sorridere, pensando al
mio cuginetto Simone di due anni che sovente
imita Shrek per farci paura ma anche per
attirare la nostra attenzione. Lui, bambino,
così come tanti giovani adolescenti.

Ma la risata dura solo qualche istante,
perché il senso di fastidio prevale allorché
mi rendo conto che i media continuano a
parlare di disagio giovanile come se fosse
una malattia da debellare anziché una realtà

Quando è più facile parlare dei nuovi mostri anziché dei bravi ragazzi…
I giovani di oggi: Brutti, cattivi e violenti secondo i media
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Holà companeros… como estas?
Yo estoy muy bien!

Sono Veronica e sono “tra voi” già
da due mesi… per il dispiacere di
qualcuno che mi vorrebbe ancora nel
lontano Ecuador!

Avrei tante di quelle cose da dirvi,
ma lo spazio non basterebbe: cercherò
di raccontarvi quanto più possibile e
di non prolungarmi troppo… anche se
so che sarà molto difficile!

La mia esperienza in America Latina
è stata quanto di più bello avrei mai
potuto immaginare: sono stati i due
mesi più fantasticamente e meravi-
gliosamente V-I-V-I della mia "gio-
vane" vita!

Da lì ho cercato di farvi arrivare
quante più notizie possibili: volevo “con-
dividere” tutta la mia gioia e felicità … …ma
anche i miei dubbi e le mie perplessità,.

Avrei voluto farlo più spesso, mi sarebbe
piaciuto portare avanti un “diario
settimanale” perché avrei potuto scrivere
davvero tanto… ogni giorno accedeva qual-
cosa di straordinario, qualcosa da
raccontare… ma la mancanza di tempo e la
stanchezza sono stati i miei due unici nemici!

 Ora non posso raccontarvi l’intera espe-
rienza, perché ci sarebbe davvero molto
–troppo!- da dire… quindi ho pensato di
“con-dividere” con voi quello che mi sta
accadendo ora, cosa provo e cosa significa
“tornare”!

Il rientro dall’ Ecuador è stato molto più
doloroso di quanto immaginassi: l'ultimo
giorno i bambini mi hanno organizzato una
festa a sorpresa: ognuno di loro mi ha cantato
una canzoncina o recitato una poesia... poco
mi importava se erano per "la festa della
mamma" o canzoni del natale! In quel mo-
mento stavano lì per me e, come segno di
ringraziamento, avevano messo su una pic-
cola recita!

E' stato un momento così magico.. io mi
ero ripromessa di non piangere per non la-
sciare in loro nessuna tristezza, ma solo tanta
tanta gioia.

In realtà non ce l'ho fatta: mi sono emo-
zionata appena ho visto ciò che avevano
messo in scena ed è stato un momento molto
forte anche quando hanno tirato fuori una
torta per me! Sapete come hanno fatto per

preparamela? Dopo son venuta a sapere che
son passati casa per casa dicendo "La signo-
rita Veronica se ne sta andando... tu quanto
sei disposto a mettere?" C’è stato chi ha
messo 10 centesimi,chi 20... alla fine hanno
raccolto la somma per farmi la mia bellissima
torta!

Per capire l'importanza del gesto bisogna
sapere che sono famiglie composte da 7-8
persone e vivono tutti con meno di un dollaro
al giorno (meno di un euro!).

Mettendo fuori anche una piccola somma
per comprare gli ingredienti per la torta,
hanno rinunciato al pranzo di un giorno.....
QUALE REGALO PIU'  BELLO?

Alle mie lacrime son seguite quelle dei
bimbi. Mi guardavano, supplicandomi "Se-
norita Veronica no se va!" ..."signorina Ve-
ronica non te ne andare!" (Come al solito
non sono convinta che si scriva così in
spagnolo…ma già è stato un miracolo che
sia riuscita ad imparare a parlare!!!) C'è stata
una bimba , Tatiana, che,vedendo me in
lacrime, è scoppiata a piangere e alla fine
l'ho dovuta prendere in braccio per tranquil-
lizzarla (vedi foto!).

Tatiana è una bimba che abita affianco
Stefania e Luigi e sempre, a qualsiasi ora
del giorno e della notte, me la vedevo sbu-
care, affacciarsi al portone e chiamarmi…con
la stessa identica domanda tutte le volte:
“jugemos?” “Giochiamo?”. Io ero costretta
a dirgli di “no” molte volte perché non potevo
uscire ogni volta che mi chiamavano: anche
gli altri bambini avrebbero preso la stessa
abitudine e sarebbe stato impossibile passare

tutto il tempo per strada! Dicevo a
Tatiana di ritornare all’ ora stabilita
con gli altri bambini: era la prima ad
arrivare e l’ultima ad andarsene! Con
gli altri bambini ci trovavamo un po-
meriggio si ed uno no per giocare nella
“cancia” (campo) proprio di fronte
alla casa in cui stavo. Avevo preparato
un “programma di gioco”: cose molto
semplici, dove c’erano in mezzo i
numeri e/o i colori(per insegnare
qualcosa a chi non va a scuola), giochi
dove potessero partecipare tutti e so-
prattutto non molto movimentati
perché poi dopo sentivo le loro ri-
chieste “senorita regalame un pochino
de agua!!” “Signorina dammi un po’
d’acqua!!”… capito? Volevano del-

l’acqua, acqua da bere… come poter rispon-
dere alle loro richieste? La prima volta che
ho fatto un gioco tipo “prendi-prendi” è stato
dolorosissimo trovarsi tanti bambini, tutti
sudati,con quei visi che chiedevano solo
dell’acqua. Con la morte nel cuore, ho dovuto
rispondere di no perché non ne avevo abba-
stanza per tutti… decidere “a chi si e a chi
no”non lo avrei fatto nemmeno per tutto
l’oro del mondo! Quindi non ho più fatto
nessun gioco di movimento, tranne quando
potevo rispondere a quella richiesta e cioè
quando abbiamo fatto delle grandi feste di
quartiere e sapevo d’avere succo in abbon-
danza per tutti! (vedi foto giù!).

All’ inizio questi giochi “del giorno si e
del giorno no” sono stati per me una vera e
propria tortura: mi ritrovavo con 30-40 bam-
bini, di tutte le razze (ad Esmeraldas ce ne
sono di diverse che convivono insieme) e di
tutte le età… ed io non conoscevo nemmeno
una parola in spagnolo! Ma la “tortura” me
la creavo da sola perché loro, “i miei
bambini”, avrebbero aspettato anche l’intero
pomeriggio per organizzare un semplice
gioco… l’importante era stare insieme! Da
soli si erano organizzati per aiutarmi: i bam-
bini più grandi si erano divisi in due gruppi:
chi controllava i più piccoli e li faceva stare
fermi immobili ( chissà cosa dicevano per
riuscirci!) e chi mi aiutava con la lingua: io
gesticolavo e cercavo di farmi capire, loro
traducevano prima a me e poi agli altri ciò
che si sarebbe dovuto fare! E’ stato grazie a
loro che io ho imparato lo spagnolo: era
meraviglioso vedere che giro di parole face-

Missione possibile
La mia esperienza in Ecuador

da affrontare, senza retorica e falsi allarmismi.
Forse però ai media non conviene affrontare seriamente il problema,

perché il tutto fa parte di un meccanismo ben più ambiguo e perverso.
Ecco allora un dubbio frullarmi nella testa: non sarà che il discorso
generico sul disagio giovanile contribuisca a mantenere i giovani
in una condizione di perenne inferiorità psicologica, per disporre
di un fertile mercato su cui sviluppare certi consumi . Non sarà che
in questo modo si cerchi di assoggettarli, ponendoli in una condizione
in cui hanno meno diritto di dire la loro? Forse oso dire troppo e
commetto lo stesso errore di chi cerca di trovare un colpevole a tutti
costi. Non può essere però semplicemente un caso che il mondo
giovanile sia presentato sempre come tormentato da inquietudine,
disagio, violenza, indifferenza, egoismo. Si dimentica troppo spesso
il lato dei giovani ricco di sogni, di speranze, d’altruismo e solidarietà.

Non può essere un caso che quando accadono episodi di bullismo
o teppismo, firmati da piccolissime frange di giovani, si alimenta
a dismisura l’allarme sociale, mentre, quando ci si trova davanti a

bravi ragazzi, l’attenzione pubblica è passeggera o addirittura
inesistente. Ci sono i bulli, i vandali, i teppisti, ma ci sono anche i
ragazzi impegnati in diverse attività di volontariato. Perché di loro
non si parla mai? Perché questi giovani non fanno notizia? Forse
non servono allo scopo…

Non voglio spingermi in altre asserzioni che ai più potrebbero
sembrare elucubrazioni, vorrei soltanto smettere di sentir parlare
dei giovani  come di “mostri” che devono essere fermati abbassando
l’età imputabile e con pene esemplari che possano essere da monito
per coloro che “sgarrano”. Come educatrice, vorrei ascoltare più
spesso notizie di giovani capaci di proporre modelli di vita accettabili
che siano una valida alternativa alla strada e alla violenza. Vorrei
che si cominciasse ad affermare una cultura di accoglienza e fiducia
nei giovani, senza trasformarli ogni volta nel capro espiatorio del
nostro malcontento. Ma, forse, visti i tempi, chiedo troppo!

Sabrina Lezzi
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vano per permettermi di capire il significato di una parola
e per dirmelo in maniera più semplice!!! L’ hanno fatto per
gli interi due mesi e verso la fine, quando ormai i loro
insegnamenti stavano dando i frutti ( la gente grande del
quartiere era meravigliata da come avessi imparato la lingua
in così poco tempo!) io mi divertivo a stuzzicarli: facevo
finta di non capire un qualcosa, i miei “maestri”  facevano
a gara tra di loro per vedere chi sarebbe riuscito a spiegarmi
il significato e io la portavo alla lunga, sempre recitando la
parte della “finta-tonta”!!! Nel frattempo li vedevo esasperarsi
tra di loro,consigliarsi e vedere come fare, rivolgendosi a
me con una pazienza incredibile. Quando si arrendevano
esclamavano esausti “ohhhh… senorita!” e lì io dicevo(
ormai in spagnolo e non in …”itagnolo!”) di aver già capito
da tempo! Mi guardavano non arrabbiati ma divertiti dal
gioco ed mi chiamavano “senorita mentirosa!” “signorina
bugiarda”!

Per questo che ora mi mancano così terribilmente… li
sogno quasi ogni notte e non posso fare altro che cullarmi
in questi ricordi: ora ho i “miei bambini dell’ Italia” e
concentro su loro ciò che avrei potuto dare a “i miei bambini
dell’ Ecuador”! Come mi hanno detto les mujeres de lo
barrio (le donne del quartiere) ho portato una ventata
d’allegria e ho insegnato loro la gioia del sorriso… in fondo
io son partita solo con “questi strumenti”:non sono né
medico e nè infermiera… ho portato “me stessa” e avrei
potuto donare solo “me stessa”!

Ora capite perché il “giorno dell’ addio” è stato così triste?
Io sarei ritornata nella mia “parte di mondo” e non so se un
domani potrò ritornare nella loro “parte di mondo”! Sicu-
ramente saranno cambiati e potrà accadere che alcuni
bambini non si ricorderanno nemmeno di me: ma questo
non mi preoccupa perché non soffro di nessuna “mania di
grandezza”! Ciò che a me importava lasciare era un piccolo
“ricordo piacevole” in un mondo come il loro dove andare
avanti è una lotta continua e quotidiana! Se anche solo uno
di loro penserà alle nostre risate e ai nostri giochi in un
momento in cui si sentirà solo ed insoddisfatto… per me
sarà il più bel “risultato” raggiunto! La settimana scorsa ho
chiamato le “mie donne”: ci siamo organizzate per ogni
primo del mese: loro raggiungono la casa in cui c’è l’unico
telefono ed io le chiamo, parlando a turno con ognuna.
Hanno detto che sentono la mia mancanza, soprattutto i
bambini: pochi giorni indietro erano stati nella nostra
“cancia” (campo!) dove giocavamo “un giorno si ed un
giorno no” per  l’intero pomeriggio, rivolti verso la casa di
Stefania e Luigi, a gridare per tutto il tempo “Senoritaaa
Veronicaaaa!”  Avrei voluto non saperlo: quando le donne
me l’hanno raccontato mi sono emozionata… questa è la
conferma che loro sentono la nostra lontananza tanto quanto
la sento io, anche se avrei preferito non farli soffrire così.
Ho chiesto alla mujeres di fare un gioco e di dire loro che
è da parte mia, dando un abbraccio come premio… di più
non posso fare!

L’ultimo giorno mi hanno riempita di regali: bracciali,
oggettini, anelli, orecchini...

E’ una sensazione  strana: in due mesi è nato un qualcosa
di così forte che a volte non si prova nemmeno stando a
contatto con una persona per un periodo di tempo più lungo!

Salutare anche le donne del quartiere con cui abbiamo organizzato le
feste per i bambini, con cui abbiamo girato nel quartiere per le "fundas",
con cui abbiamo condiviso i momenti di preghiera, le attività o i semplici
abbracci è stato tremendamente triste! Mi hanno ringraziata per aver portato
l'allegria e il sorriso, ma loro non potranno mai capire quanto mi hannoÊa-
iutata!!! Non per fare le solite considerazioni retoriche, ma  mi hanno
insegnato davvero ad apprezzare anche le piccole cose, lasciare correre
“ciò che pensano gli altri”, non arrendermi mai, lottando contro tutto e
contro tutti… avere tanta speranza nel domani e tanta Fede!

Sui loro volti non ho visto mai una tristezza...e allora la domanda è nata
spontanea"come possono essere felici se non hanno niente da mangiare?".
In Ecuador, Luigi mi ha risposto dicendomi che non possono essere felici
perché come lo si può essere se a volte non mettono niente nella pancia
per diversi giorni, ma sono POSITIVIÊ perchè vanno avanti sempre senza
demordere mai!!!

QUALE INSEGNAMENTO MIGLIORE? Ora, il mio "presente" è
continuamente collegato "al mio passato": ascolto ancora le voci dei bimbi
che mi chiamano, che gridano "senorita veronicaaaa!" e che poi corrono
ad abbracciarmi; se chiudo gli occhi sento il profumo della loro pelle e il
profumo della loro terra; ho nostalgia del caldo, del sole e del meraviglioso
gusto della frutta (le banane appena raccolte hanno un sapore così diverso
da quello delle nostre!, mi mancano terribilmente i miei companeros
Stefania e Luigi, i nostri momenti di discussione e le nostre risate... Loro
sono i nostri missionari che la Comunità Emmanuel ha mandato in Ecuador.
Sono sposati da sei anni e vivono tra la gente più povera già da quattro:
hanno fatto la loro scelta di vita di abbandonare tutto e tutti e di “servire
gli ultimi”!!! Stefania e Luigi, come tanti altri missionari, sono degli “angeli
silenziosi!”: lavorano senza aspettarsi nulla in cambio e senza pretendere
di cambiare il mondo: loro lo migliorano là dove è possibile… e vi assicuro
che non è per niente facile! ORA la mia vita è qui, nella mia casa, nella
mia parrocchia, nella mia Comunità Emmanuel, con le mie Birbe e con
tutte le persone che mi stanno dimostrando il loro affetto!

Nella Fondazione Emmanuel è nato un “gruppo giovanile” che è stato
chiamato “LE BIRBE”, in onore di Padre Mario che crede molto in noi
ed è convinto che la nostra “birbanteria” potrà portare solo tanto frutto
(speriamo di riuscirci… e non di combinare guai!).

Abbiamo aperto un blog , con l’obiettivo di creare una “comunicazione
semplice” con tutti. Noi Birbe stiamo lavorando per trasmettere la nostra
allegria e la nostra gioia di vivere, ci stiamo occupando di fare testimonianze
e far passare un messaggio di V-I-T-A, andiamo avanti con i nostri mercatini
equo e solidali e le nostre attività : ringraziamo tantissimo chi compra
dalle nostre bancarelle e ci segue ovunque (colgo l’occasione per dirvi che
ogni secondo sabato del mese stiamo a Lecce, in via Trinchese,  presso le
Stimmatine , con il nostro mercatino solidale: vendiamo oggetti che creano
le donne del quartiere e le somme raccolte le rimandiamo indietro per
permettere loro di continuare a lavorare)

Il mio PRESENTE, il mio QUI e il mio ORA è bellissimo: io mi sento
davvero cambiata, migliorata, ho trovato risposte a domande che mi portavo
dentro da tempo e ora sono F-E-L-I-C-E!!! Già prima della partenza ero
convinta che non sarei andata per “portare aiuto” ma che sarebbero stati
loro ad aiutare me!!!! Ho voluto fare questa esperienza, ho lottato contro
molte difficoltà ma non mi sono mai arresa: ora, se mi guardo indietro, mi
stupisco di me stessa e di come è vero che “tutto è possibile, basta volerlo”!

Non ho nessuna presunzione, non ho nessuna intenzione di “cambiare
il mondo”, ma solo di andare avanti a “piccole gocce”: uno dei motti della
Comunità Emmanuel è “cambia il mondo da dove puoi…comincia da te!”.
Io sto solo seguendo questa “corrente” ed è l’invito che faccio a tutti: non
è vero ciò che starete pensando ora “ io non posso fare niente”… come
non è vero che bisogna partire in missione per “fare qualcosa”! Ne siamo
una prova noi Birbe :con la nostra “voglia di fare” (è solo quello che
serve!) trasmettiamo quanto di più bello ci possa essere: L’AMORE PER
LA VITA E LA GIOIA NELLA “CON-DIVISIONE” CON GLI ALTRI!

Noi andiamo avanti accompagnate dalla "prima generazione della
Comunità Emmanuel" che, fortunatamente,dall'alto della loro "saggez-
za",Êmette a freno i nostri bollenti spiriti!

 Siamo disponibili per qualsiasi attività, basta farcelo sapere ( il nostro
indirizzo del blog è   … potete comunicare con noi lasciando un commento
o semplicemente passando a lasciarci un saluto!)

Vi lascio con una frase, proprio come direbbe il nostro Padre Mario...
PER ANDARE DA QUI IN ECUADOR, DALL' ECUADOR A QUI E
OLTRE I CONFINI DEL MONDO!

Vi mando un grande abbraccio a tutti ed un forte bacio… sicura che
proprio in questo momento possiate sentire il suo schiocco sulla guancia
e l’energia che porta con sé!!!! …ricordate che “ Tutto è possibile, basta
volerlo!!” …veronica!!!

Veronica Rollo



pag. 8

Editore :
Fernando Paladini

Direttore:
Ilio Palmarigi

Impaginazione e grafica:

Mauro Mea
Gian Piero Leo

Stampato in proprio
presso la sede del giornale

Redazione:
Daniela Della Bona

Mauro Mea
Anna Maria Mattia
Stefania Casaluce

Gianluca Marcucci
Gabriele Bergamo

Comitato Direttivo:
Fernando Paladini

Sabrina Lezzi
Gian Piero Leo

Bimestrale di attualità, cultura, politica, ambiente, religione, sport

 Anno X N° 1 - marzo 2007

Via Dante, 1 - 73010 Veglie (Le)

La collaborazione alla realizzazione di ControVoci è gratuita, volontaria e aperta a tutti.
La redazione non risponde delle opinioni espresse nei singoli articoli ma si riserva di scartare gli scritti non inerenti allo spirito e agli

obiettivi del giornale.

Registrazione Tribunale: iscritto al n. 677 del registro della stampa del tribunale di Lecce il 19 marzo 1998

Cosa potrà mai voler dire: “andare a Lourdes!” Non l’ho mai
pensato né lo penserò mai che sia un viaggio di “piacere” o, se
si vuole, un viaggio “turistico”.

Lo spirito con cui l’ho affrontato è stato certamente di natura
interiore e col desiderio sincero di incontrare la  Madonna. Certo
mi direte: “la Madonna è anche qui” e sono d’accordo con voi,
ma l’alone mistico e spirituale che si respira intorno alla grotta
è, a dir poco, celestiale.

Il primo approccio è stato quasi scontato, come se ci fossi già
stato. Forse perché tante volte se n’è parlato e se ne parla, forse
perché abbiamo visto tante immagini stampate, ma nulla di tutto
questo ha un benché minimo di comparazione con la realtà.

Unici abitanti di Lourdes religiosa sono il dolore, la sofferenza,
la serenità.

Questi tre elementi mescolati formano una miscela esplosiva:
la gioia. Gioia di vivere, gioia di stare a contatto con i malati
fisici, gioia di vivere con i malati dell’anima, gioia di sapere a
chi rivolgersi per un po' di pace interiore, gioia di sapere che
appena 150 anni fa la Madonna si posò su quella roccia. Ci si
sente quasi testimoni dell’evento, si ha l’impressione che tutto
sia avvenuto ieri o addirittura che si stia verificando sotto i tuoi
occhi. E’ tanta e tale l’emozione nel toccare quella roccia che un
brivido pervade il corpo al solo pensiero che lì, proprio in quel
punto, apparve la Madonna, si posò in quella nicchia in alto, a
pochi centimetri dalla tua testa. Sì, tutto ciò ti lascia meravigliato,
quasi sbigottito, ma allo stesso tempo ti rende felice.

Sulla via verso il Santuario, prima di raggiungere la grotta, il
primo incontro si fa con una grande immagine scolpita della
Madonna Incoronata che, debitamente illuminata, si staglia nel
buio del cielo, quasi surreale. Una forza interiore ti spinge verso
di essa. Circondata da una ringhiera colma di fiori diventa punto
focale per un incontro privato e confidenziale.

La prima giornata è piena di incontri: si partecipa alla Via crucis
all’aperto avviandosi lungo un sentiero sconnesso, in alto verso
la cima della collina, alle spalle della grotta, fermandosi alle varie
stazioni contrassegnate da gruppi scultorei a grandezza naturale
immersi nel verde. A fatica si raggiunge la stazione del CRISTO
IN CROCE.

Altra emozione grande, la fiaccolata all’imbrunire: una vera
marea di fedeli e centinaia di malati accompagnati dai tanti
volontari si snoda lungo il fiume per poi inondare la ESPLANADE
 al canto dell’Ave Maria intercalata ad una decina del Rosario.
Al momento del canto tutte le candele accese vengono rivolte
verso l’alto e, al termine, la benedizione eucaristica.

Ma l’emozione più grande e indescrivibile l’ho vissuta durante
la processione del CORPUS DOMINI.

La processione di migliaia di fedeli ammalati dava l’impressione,
attraversando il ponte di fronte alla grotta, di formare, intersecando
il corso del fiume, la croce. E’ stato in quel momento che ho
rivisto la via del calvario, ho visto il Cristo sofferente trascinato
lungo la via dolorosa, ho toccato con mano le piaghe. Non ho
avuto il coraggio di fare una sola foto, ho soltanto pianto, dentro
di me. Eppure quei volti che straziavano il cuore erano così sereni
 e pieni di speranza.

Il tempo a Lourdes sembra non scorrere mai.
Le piscine segnano un’esperienza rigeneratrice. Colpisce ascol-

tare tanti uomini pregare insieme, senza spazientirsi per l’attesa
piuttosto lunga. Fa un certo effetto. Magari fuori da quel luogo
basta un niente per andare in escandescenza, mentre lì tutto è
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calma, tutto infonde serenità. Prima del bagno, un segno di croce, una
preghiera e via in immersione. L’impatto con l’acqua fredda dà
stranamente una sensazione di benessere. Ancora una preghiera, un
sorso d’acqua e via. Appena fuori ti rivesti senza necessità di asciugarti
e riprendi il cammino della tua vita certamente con qualcosa in più
dentro di te.

Un uomo spera sempre che ci sia,
una donna che li faccia compagnia,
che sia molto bella e tanto intelligente,
ma che non si mostri di essere esigente.
In cuor suo la donna cerca l' altro sesso,
e ad ogni costo ne vuole il possesso.
Lo pretende un pò sexy e di ottima presenza,
anche se nell' intelletto c'è molta carenza.
Tutto ciò sembra sinonimo di coppia perfetta,
e il matrimonio...arriva molto in fretta!
Il matrimonio è il fine di tutti quanti,
ecco che iniziano i guai d' ora in avanti,
il futuro pieno di gioie e grandi prodigi,
cede il passo ai noiosi ed inevocabili litigi,
perchè la coppia non funziona più,
e il sentimento cala sempre più giù,
tanto che inevitabilmente arriva lo screzio,
e il matrimonio sfocia inabilmente nel divorzio.
Comunque non tutte le coppie divorziano,
menomale....vuol dire che al vero si amano!
E quando due persone si vogliono bene,
non c'è divorzio e non c'è screzio che li mantiene,
la loro vita cammina senza soste ed insieme,
fino ad ottenere i bei frutti del loro seme.
Finalmente ...qualcuno capisce questo sacramento,
unico e solo mezzo del vero sentimento!
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